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Sant’Egidio
Daniela Faiella

Avrebbe aggredito il marito al cul-
mine di una lite per poi colpirlo 
con un’arma da taglio. La moglie 
dell’imprenditore 60enne France-
sco Vitolo, trovato morto in casa, a 
Sant’Egidio del Monte Albino, con 
una ferita all’altezza del costato, è 
stata sottoposta a fermo di indizia-
to di delitto per l’omicidio del ma-
rito. La svolta nelle indagini è giun-
ta a meno di 24 ore dai fatti. Raf-
faella Cirillo, 54 anni, è stata arre-
stata nel primo pomeriggio di ieri, 
dopo un lungo interrogatorio, e 
trasferita al carcere di Fuorni. Ad 
eseguire il decreto di fermo emes-
so dalla procura di Nocera Inferio-
re, i carabinieri del nucleo operati-
vo e radiomobile - sezione operati-
va del reparto territoriale, agli or-
dini del tenente colonnello Gian-
franco Albanese, che hanno lavo-
rato  ininterrottamente,  fianco a  
fianco con il sostituto procuratore 
Gianluca Caputo, per far luce su 
quanto era accaduto intorno alle 
23 di sabato nella villa di viale de-
gli Aranci. La 54enne è l’unica in-
dagata per l’omicidio dell’impren-
ditore. 

LA RICOSTRUZIONE
D’altro canto, solo lei c’era in casa 
con il marito sabato sera, quando 
si è consumata la tragedia. E sem-
pre lei aveva chiamato il 118 per 
chiedere l’intervento di un’ambu-
lanza, riferendo agli operatori sa-
nitari che il marito aveva avuto un 
infarto,  nascondendo  quindi  la  
realtà, ovvero che Francesco Vito-
lo - noto imprenditore di Pagani 
nel settore della telefonia - era sta-
to colpito con un’arma da taglio 
all’altezza del costato. Ciò che poi i 
sanitari del 118 hanno potuto appu-
rare una volta entrati in casa. La 
vittima era riversa a terra, nel ba-
gno, in una pozza di sangue. Agli 

investigatori  la  54enne  avrebbe  
fornito una versione piena di con-
traddizioni, negando di essere sta-
ta lei a colpire il marito. Per oltre 
otto ore la donna è stata interroga-
ta dagli inquirenti. Sarebbe stata 
lei, secondo gli investigatori, ad ag-
gredire il marito per poi colpirlo 
con un’arma da taglio, forse un 

piccolo coltello da cucina. Un liti-
gio familiare degenerato nel san-
gue. Questa l’ipotesi più accredita-
ta. Bisognerà attendere l’autopsia 
per accertare le cause del decesso, 
per stabilire con sicurezza se l’im-
prenditore  paganese  sia  morto  
per la ferita al costato che, secon-
do il medico legale incaricato per 

l’esame esterno, non era apparen-
temente profonda. Il 60enne, sep-
pur ferito,  potrebbe anche  aver  
avuto un malore a seguito del liti-
gio,  rivelatosi  poi  fatale.  Ipotesi  
che restano tali al momento, in at-
tesa di ulteriori conferme che po-
trebbero arrivare già nelle prossi-
me ore. Resta, intanto, in carcere 
la moglie di Francesco Vitolo. Le 
tante foto esposte all’interno della 
villa di viale degli Aranci, a Sant’E-
gidio del Monte Albino - sottopo-
sta a sequestro dai carabinieri - 
raccontano di una famiglia felice, 
scandendo i momenti più belli di 
una vita di coppia ultraventenna-
le, allietata dall’arrivo di due figli, 
oggi maggiorenni. Nessuno di lo-
ro era in casa sabato sera. Erano 
usciti con amici. C’erano solo ma-
rito e moglie in quella villa diven-
tata scena dell’orrore. Cosa sia ac-
caduto è ancora un mistero su cui 
si sta cercando di fare luce. 
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Cava de’ Tirreni
Simona Chiariello

«Ti sguarr a cap. Hai capito?...vi 
sfondo a voi, l’ambulanza e tutt a 
sede» . Una minaccia in piena re-
gola  rivolta  ai  volontari  della  
Croce  Rossa.  Un  avvertimento  
per il quale è giunta nei giorni 
scorsi una prima condanna per 
Antonio Trezza, 36enne cavese, 
accusato di minacce. Prima sen-
tenza, perché lo stesso giovane è 
imputato nel processo per l’at-
tentato  dinamitardo  alla  sede,  
consumatosi la notte tra il 6 e il 7 
gennaio del 2025. E non solo per-
ché a quanto si apprende dal la-
voro investigativo, Trezza avreb-
be compiuto una serie di episodi 
violenti - prima le minacce poi il 
danneggiamento delle ambulan-

ze  -  che  sarebbero  culminati,  
sempre secondo l’accusa, nell’at-
tentato incendiario che ha porta-
to alla distruzione dei locali in 
via XXV Maggio, per danni che 
ammontano a 75mila euro. Per i 
quali dovrà rispondere di incen-
dio doloso aggravato ed anche di 
interruzione di  pubblico  servi-
zio. Reati contestati dalla Procu-
ra di Nocera Inferiore. Nei giorni 

scorsi è arrivata la prima con-
danna, emessa dal giudice di pa-
ce Nicola Mazzarella. La senten-
za si riferisce ai fatti registratesi 
nel marzo del 2022 sempre nei 
locali di via XXV dove è ospitata 
la sede cavese della Croce Rossa. 
Secondo la testimonianza dei vo-
lontari, difesi dall’avvocato Gio-
vanni  Del  Vecchio,  il  giovane,  
senza alcun diritto usufruiva ed 
utilizzava locali dell’ente Provin-
cia, che si trovano nello stesso 
edificio dove è ospitata la Croce 
Rossa. Uno dei volontari avreb-
be  trovato  proprio  nel  cortile  
dell’edificio un telefono cellula-
re e per ritrovare il proprietario 
avrebbe messo un post sul grup-
po  social  cittadino.  Poco dopo  
avrebbe ricevuto una telefonata 
dall’ipotetico proprietario, di qui 
l’appuntamento in sede per la ri-
consegna e la verifica del pin di 

accesso. È stato in quel frangente 
che Trezza, proprietario del cel-
lulare, senza alcun motivo avreb-
be inveito contro i volontari. Pri-
ma le minacce ad una ragazza: 
«Ti sguarr a cap. Hai capito?». E 
poi agli altri due: «Vi sfondo a voi 
e alla sede». Nei giorni scorsi la 
sentenza di condanna. Per lui è 
scattata una pena pecuniaria di 
400 euro,  più le spese legali  e  
300  euro  di  risarcimento.  Ma  
non è finita qui perché Trezza è 
anche imputato con l’accusa di 
incendio ed interruzione di pub-
blico servizio. Il rogo divampò la 
notte tra il 6 e il 7 gennaio del 
2025  mentre  i  volontari  erano 
impegnati nel servizio d’ordine 
per la Notte bianca. Le indagini 
furono condotte dai carabinieri. 
Le fiamme sarebbero state gene-
rate dal retro dei locali, per poi 
diffondersi all’interno della sede 
e finirono per danneggiare mate-
riale sanitario e attrezzature va-
rie. L’intervento dei militari e dei 
vigili  del fuoco riuscì a evitare 
che le fiamme si propagassero ai 
mezzi di soccorso. 
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Cava de’ Tirreni
Valentino Di Domenico

È in programma il 14 marzo la ce-
rimonia di intitolazione di viale 
degli Aceri e Federico De Filippis. 
I residenti e gli esercenti, dopo 
aver preso atto della locandina re-
lativa allo scoprimento della tar-
ga e alla cerimonia di commemo-
razione, sono andati su tutte le fu-
rie ed hanno ribadito quanto già 
espresso attraverso petizione for-
male e  raccolta firme e quindi 
chiedono che il nome della strada 
non venga cambiato. «È stata ma-
nifestata chiaramente la volontà 
di chi realmente vive e lavora su 
quella strada. Nonostante ciò, a fi-
ne  mandato  e  a  pochi  mesi  
dall’avvio della campagna eletto-
rale, si è scelto di procedere co-
munque, ignorando una contra-
rietà ampiamente comunicata e 
documentata - scrivono i cittadi-
ni - Colpisce il silenzio di assesso-
ri e consiglieri che, pur consape-
voli della posizione espressa dai 
residenti, hanno scelto di non in-
tervenire,  assumendo un atteg-
giamento che appare compiacen-
te rispetto a una decisione che di-
vide anziché unire». I residenti di 
viale degli Aceri hanno tenuto a 
precisare che non si tratta di una 
questione personale né una valu-

tazione sulla figura del commen-
dator  Federico  De  Filippis,  So-
vrintendente scolastico della Re-
gione Campania e sindaco di Ca-
va de’ Tirreni. «La memoria - tuo-
nano ancora i cittadini di viale de-
gli Aceri - non può diventare divi-
sione. Il punto è il metodo, poiché 
si è scelto di intitolare una strada 
contrariando apertamente la vo-
lontà di chi vi abita, con una for-
zatura che lascia un segno non so-
lo amministrativo, ma umano. La 
memoria dovrebbe unire una co-
munità, non lasciare un senso di 
amarezza. Se davvero vi stanno a 
cuore i vostri concittadini, fate un 
passo indietro. Anche ora vi è la 
possibilità, nei termini, di rime-
diare. Ascoltare non è debolezza. 
È responsabilità istituzionale. È 
rispetto», concludono i residenti 
e gli esercenti di viale degli Aceri. 
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Scafati
Nicola Sorrentino

Nessun processo bis per il sindaco 
di  Scafati,  Pasquale  Aliberti.  La 
Corte d’appello di Salerno ha di-
chiarato inammissibile il ricorso 
della procura. Il dispositivo è stato 
depositato ieri pomeriggio ma ser-
viranno 15 giorni per conoscere le 
motivazioni. Solo allora, l’accusa 
potrebbe  eventualmente  impu-
gnare il provvedimento anche in 
sede di Cassazione. Allo stato, re-
sta l’assoluzione emessa in primo 
grado, il 13 novembre del 2024, dal 
Tribunale di Nocera Inferiore per 
il primo cittadino, così come per 

la moglie Monica Paolino, per il 
fratello del sindaco, Aniello Ali-
berti, l’ex staffista Giovanni Cozzo-
lino,  Ciro Petrucci  ex vicepresi-
dente Acse e l’ex consigliere co-
munale Roberto Barchiesi.  I  sei  
erano stati assolti dall’accusa di 
scambio elettorale politico-mafio-
so perchè il fatto non sussiste. Av-
verso  l’appello  presentato  dalla  
procura, le difese avevano solleva-
to diverse eccezioni. In primis, la 
forma di deposito dell’atto (solo in 
forma cartacea e non in via tele-
matica, così come previsto dalle 
ultime disposizioni procedurali). 
Poi quelle nel merito di ciò che 
l’accusa  chiedeva  al  tribunale.  
Nell’atto d’appello, infatti, si insi-
steva sulla tesi dell’esistenza di un 

«accordo» tra membri del clan Lo-
reto/Ridosso ed esponenti politici 
e dell’amministrazione a Scafati. 
In particolare, in previsione delle 
elezioni comunali del 2013 e delle 
regionali del 2015. A supporto di 
questa teoria, le dichiarazioni e te-
stimonianze fornite dai collabora-
tori Alfonso Loreto e Romolo Ri-

dosso, ritenuti «attendibili» e che 
l’accusa aveva chiesto ai giudici di 
rivalutare, rispetto al primo gra-
do. Al Tribunale era stato chiesto 
anche di ammettere nuovi testi-
moni. Come Luigi Ridosso, espo-
nente del clan omonimo e già con-
dannato per gli stessi fatti ma mai 
sentito nel processo dinanzi al Col-
legio del Tribunale di Nocera. Nel-
le  motivazioni  di  assoluzione  
emesse, invece, dal collegio di No-
cera Inferiore, i giudici valutarono 
il quadro probatorio della Dda An-
timafia come incerto e pieno di 
contraddizioni,  senza alcun ele-
mento che provasse il  presunto 
supporto  elettorale  del  clan  in  
cambio di appalti o altre utilità. 
Nello specifico si leggeva: «un nar-

rato fatto di ombre e incertezze, 
sia in merito a persone coinvolte 
nella vicenda che al contenuto de-
gli incontri per il cosiddetto “pat-
to”,  con riferimenti  spesso con-
traddittori ed imprecisi su date e 
luoghi».  «Dopo  un  lunghissimo  
processo che ha sancito l’assoluta 
innocenza  di  Pasquale  Aliberti,  
un vizio formale ha fermato le ul-
teriori sofferenze di un uomo in-
giustamente  arrestato  e  che  ha  
sofferto per un decennio. I Giudici 
della Corte di Appello hanno agito 
con serenità e profonda onestà in-
tellettuale» hanno dichiarato  in  
una nota gli avvocati del primo cit-
tadino, Silverio Sica e Giuseppe 
Pepe.
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Imprenditore accoltellato
la svolta: arrestata la moglie
`La donna è stata portata in cella a Fuorni
accusata dell’omicidio del coniuge 60enne

`Per ore ha sostenuto di non sapere che cosa
fosse accaduto ma i due erano in casa da soli

Malaffare e politica, “no” al processo bis per Aliberti

Minacce ai volontari del 118, condannato
l’uomo che diede fuoco alla Croce Rossa

Viale degli Aceri intitolato
a De Filippis: è polemica

Scafati
Angela Trocini 

Condanna bis ad 11 anni di re-
clusione per Aniello Palumbo, 
65enne scafatese  accusato  di  
aver  ucciso  la  sorella  Maria  
Cristina al culmine di una lite. 
La  sentenza  è  stata  emessa,  
nella  tarda  mattinata  di  ieri,  
dai giudici della Corte di appel-
lo di Salerno che hanno confer-
mato il verdetto di primo gra-
do secondo cui il  delitto non 
era premeditato: nessun aggra-
vante, quindi, neanche quella 
dei futili motivi come insisteva 
- nei motivi di appello - la pro-
cura generale che aveva chie-
sto 21 anni di reclusione. La so-
rella  dell’imputato  (difeso  
dall’avvocato  Francesco  Ma-

trone) morì dopo 5 mesi di ri-
covero essendo entrata in co-
ma in seguito all’aggressione a 
martellate.  Era  il  14  marzo  
2022 quando fratello e sorella 
si incontrarono in una proprie-
tà di famiglia in via Poggioma-
rino a Scafati e nacque una di-
scussione legata, secondo le ac-
cuse, a questioni economiche 
per  l’eredità  (ricostruzione  
sempre contestata dalla difesa 
secondo cui l’episodio sarebbe 
maturato nell’ambito di un liti-
gio): improvvisamente la lite,  
però, esplose in modo violento 
e Aniello Palumbo colpì alla te-
sta  la  sorella  58enne con un 
martello. L’immediato ricove-
ro  all’ospedale  Umberto  I  di  
Nocera Inferiore e il  delicato 
intervento  non  riuscirono  a  
salvare la donna. 
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Martellate mortali alla sorella
pena di 11 anni per un 65enne

Agro - Cava CAVA DE’ TIRRENI
Disco verde ieri in giunta
per lo schema del bilancio
previsionale 2026/2028
Servalli: «Conti al sicuro»


